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LETTERA A TITO
CAPITOLO 1

Schema.

· Introduzione e indirizzo lettera (1-4).

· Elezione degli anziani e organizzazione delle Chiese (5-9).

· False pratiche religiose da combattere, riprendere, correggere (10-16).
Introduzione e indirizzo lettera (1-4).

v. 1 - Paolo, servitor di Dio e apostolo di Gesù Cristo per la fede degli eletti di Dio e la conoscenza della verità che è secondo pietà,

· «Paolo servitore di Dio e apostolo di Gesù Cristo» (1). Servo di Dio (doulos: servizio, legame, vincolo); e apostolo di Cristo (apostolos: mandato da Cristo).

· È servo di Dio chi non è più legato al mondo. Colui che è servo appartiene al suo padrone in modo esclusivo; così è necessario diventare servi della giustizia anziché rimanere schiavi del peccato (Matteo 6:24; Romani 6:17-18).
· È apostolo di Cristo chi è mandato da lui in modo diretto, unico, esclusivo, per la missione speciale che avrebbe dovuto fare a nome di Cristo e con la diretta guida dello Spirito Santo (Giovanni 15:16; Atti 1:21; 1 Corinzi 9:1).
· Sono indicazioni di autentica autorità apostolica derivante dallo Spirito Santo. Paolo introduce il suo scritto presentandosi con questi due titoli: servo di Dio e apostolo di Cristo. è modo inusuale di presentazione, perché nelle lettere a Timoteo ha usato soltanto apostolo di Cristo per comandamento di Dio. Forse l’enfasi più completa al suo compito doveva servire a far ben capire e a dare la certezza, ai Cristiani di Creta, che la documentazione scritta veniva da chi stava  al servizio di Dio e che era stato mandato direttamente da Gesù Cristo
· «Per la fede degli eletti di Dio e per la conoscenza della Verità» (1). Il servizio di Paolo è per far ottenere ai Cristiani la fede che deriva dalla conoscenza della Verità, condizioni di vitale importanza per attuare la pietà di Dio nei nostri riguardi. Difatti la fede viene dall’ascolto della Parola di Cristo e la conoscenza viene dallo studio della Parola stessa (Romani 10:17; 2 Timoteo 2:15).
· «Che è secondo pietà» (1). La pietà consiste di ciò che Dio fa per noi e di ciò che noi possiamo fare per Lui, a suo onore e gloria a favore del prossimo:
· È la compassione, che Dio ha per noi, per cui ci ha teso la corda della salvezza tramite Cristo e il suo sacrificio.

· È la devozione, che noi dobbiamo avere per il Signore, tramite la conoscenza e la fede, esprimendo pietà per noi stessi e per chi non possiede ancora i beni di Dio.

· Per attuare la pietà Dio è intervenuto nel mondo. Il piano divino è stato progettato a motivo del Suo amore per noi e il grande desiderio di salvarci. Senza il suo intervento, nessuno avrebbe potuto salvarsi.  Nel frattempo Dio ci fa sapere che anche noi dobbiamo usare pietà, rispetto, altruismo per il fratello e per il prossimo, sia per i problemi della vita, sia per chi non è ancora nella sua grazia.

v. 2 - nella speranza della vita eterna la quale Iddio, che non può mentire, promise avanti i secoli,

· «Nella speranza della vita eterna» (2). È Gesù Cristo (1 Timoteo 1:1); è Speranza viva che nasce dalla risurrezione e offre l’eredità eterna, incorruttibile nella sua passione (1 Pietro 1:3-5); ed avendola ci spinge alla purificazione (1 Giovanni 3:3). Per aiutarci a ottenere e ad applicare bene la Sua pietà, Dio ci ha dato il metodo nel massimo della semplicità. Procedendo per gradi si ha che, il servizio e l’apostolato di Paolo sono utili per noi al fine di ottenere la conoscenza, la fede e la grazia, condizioni che fanno avere la speranza della vita eterna. Con tale sistema la pietà di Dio è applicata per chi ubbidisce.
· «La quale (speranza) Iddio, che non può mentire, promise avanti i secoli», (v. 2). Difatti la speranza è frutto della promessa di Dio, preparata avanti secoli e che Egli darà ai suoi figli graditi, perché non può mentire (Ebrei 6:18).
· Da notare che una cosa è l’esistenza eterna, altra cosa è la vita eterna! Dato che l’anima di ogni persona è immortale, allora l’esistenza eterna è per tutti, anche ai perduti; ma la vita eterna è solo per i salvati (Ebrei 12:9; Matteo 10:28; 25:46).
· Nota riassuntiva (1-2). Il servizio e apostolato di Paolo sono per ottenere: conoscenza - fede - grazia - speranza della vita eterna, promessa e preparata da Dio.
v. 3 - Manifestando poi nei suoi propri tempi la sua parola mediante la predicazione che è stata a me affidata per mandato di Dio, nostro Salvatore,

· «Ha manifestato la sua Parola nei tempi stabiliti» (3). Iddio ha fatto le promesse avanti i secoli, nella notte dei tempi, e la sua Parola è stata manifestata, sia in carne ed ossa, sia in rivelazione di messaggi, secondo il giudizio, il criterio e la volontà di Dio, nei tempi giusti, stabiliti (Giovanni 1:1-3, 14; Galati 1:11-12; Galati 4:4; 1 Timoteo 3:16).
· «Mediante la predicazione» (3). La predicazione è l’unico modo in cui Dio ha stabilito di divulgare la Sua Parola (1 Corinzi 1:21). Quella Parola è il Vangelo, che è Potenza di Dio, è Parola eterna, è la Buona Novella che deve essere predicata nel mondo intero, poiché Dio vuole che tutti gli uomini vengano alla conoscenza della Verità e siano salvati (Romani 1:16; 1 Pietro 1:25; 1 Timoteo 2:4).
· «Affidata a me (Paolo), per mandato di Dio» (3). Paolo dichiara che a lui è stata affidato il compito di predicare la Parola per mandato di Dio (Efesini 3:8-10). Paolo la doveva predicare e portare per tutto il mondo (Romani 16:25-27); Incarico che gli è stato consegnato direttamente sulla via di Damasco (Atti 26:13-18).
v. 4 - a Tito, mio vero figliuolo secondo la fede che ci è comune, grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro Salvatore.
· «A Tito, mio vero figliolo» (4). Paolo ha affidato, a sua volta, il compito a Tito che non era certo suo figlio secondo la carne, ma come figlio spirituale, perché lo ha convertito al Signore e gli ha dato le giuste indicazioni per nascere di nuovo, come ha fatto con Timoteo e con tutti coloro che ha convertito a Cristo (1 Timoteo 1:2; 1 Corinzi 4:15-17).
· «Secondo la fede comune» (4). La fede comune, tra Paolo, Tito e tutti i Cristiani, indica che i figli di Dio derivano dallo stesso Seme, dalla stessa Pasta, dallo stesso Padre, dalla stessa Famiglia e appartengono allo stesso Signore, che è morto in croce. Essi sono tutti accomunati dallo stesso tipo di fede, che non deve vedere, né toccare per credere (Ebrei 11:1); quella che agisce contro ogni logica umana, che spera contro  speranza, cioè quella che crede anche quando ogni umana speranza dice che è impossibile che un tal realtà si realizzi, come quella di Abramo (Romani 4:18).
· «Grazia e pace da Dio e da Cristo Salvatore» (4). Essere in comunione nella stessa fede indica ricevere la stessa grazia e la medesima pace con Dio, frutti della misericordia che Dio ha in riserbo per tutti! Ma bisogna condividere la stessa conoscenza, fede, speranza, amore, benignità; altrimenti non si può essere partecipi dei beni divini (Efesini 2:8-9; Giovanni 14:27)!
· Nota riassuntiva (3-4): Parola - manifestata nei tempi giusti - per la predicazione - affidata a Paolo - Paolo a Tito - per la fede, la grazia e la pace comune, da condividere con tutti.
Elezione degli anziani e organizzazione delle Chiese (5-9).
v. 5 - Per questa ragione t'ho lasciato in Creta: perché tu dia ordine alle cose che rimangono a fare, e costituisca degli anziani per ogni città, come t'ho ordinato;

· «Per questa ragione t’ho lasciato a Creta» (5). Se Tito è stato lasciato da Paolo a Creta è evidente che stavano lì insieme per la predicazione del Vangelo, in quelle Chiese che molto probabilmente sono state costituite dalla predicazione dei Cretesi (Giudei) convertiti a Cristo nel giorno della Pentecoste (Atti 2:11), o anche da Cristiani che sono andati lì per la dispersione dei Cristiani dovuta alla feroce persecuzione nella Chiesa di Gerusalemme, che seguì all’uccisione di Stefano (Atti 8:1).
· «Per dare ordine alle cose rimanenti» (5). Il compito che Tito doveva svolgere per ordine apostolico, era quello di dare ordine alle cose che rimanevano da fare. C’è sempre qualcosa da fare nella Vigna del Signore; ed è il rimanente di quello che non si è fatto. Come dire che è un dovere continuo da svolgere, e quando sembra che tutto è fatto, bisogna continuare l’opera senza stancarsi di fare il bene, per mietere a tempo debito (Luca 17; Galati 6:7-9).
· «Costituire anziani in ogni città, come ti ho ordinato» (5). Al primo posto dei compiti da affidare a Tito, c’era la necessità di far organizzare ogni Chiesa con i propri anziani. Il termine anziani (presbiteroi - senilità), qui è per definire una delle qualifiche di coloro che sono chiamati anche vescovi (episkopoi = sorveglianti), e pastori (poimen = chi nutre), della Chiesa. Da qui si rivela ancora  la «preoccupazione per tutte le Chiese», che sempre accompagnava la vita di Paolo (2 Corinzi 11:28).
· Le Chiese lì erano fondate (come in tante altre località), ma non erano ancora organizzate. Fatto di evidente necessità che le Chiese hanno di essere organizzate come Dio comanda, appena possibile! È una disposizione urgente che deriva dall’autorità apostolica: «Come ti ho ordinato». Era (è) necessaria l’elezione degli anziani per difendere le Chiese dai falsari della dottrina (5).
· Tito è stato incaricato di costituire anziani per ogni città. Ogni città sta ad indicare ogni Chiesa, per due motivi: primo, perché è impossibile pensare che in una città vi fossero già più chiese in quel tempo; secondo, perché l’ordine divino ha stabilito che ogni Chiesa deve organizzarsi con una pluralità di anziani (Atti 14:23).
· E così deve essere fatto; primo, per rispettare la Parola di Dio; secondo perché gli anziani sono supervisori in una sola Chiesa e non di una pluralità di Chiese, anche fossero in una sola città (Atti 20:28); terzo, perché l’organizzazione della Chiesa deve essere locale, e non regionale, nazionale, o universale.

· Difatti quando si tratta di Chiesa universale il Vangelo ne parla sempre al singolare (Matteo 16:18; Efesini 5:23-25); ma quando si riferisce alla Chiesa locale ne parla spesso al plurale (Romani 16:16; Galati 1:2; Galati 1:22). Questi insegnamenti fondamentali devono essere notati e rispettati, altrimenti si fallisce e si va fuori dottrina! È estremamente facile cadere nel tranello dell’intromissione di una Chiesa nei fatti di un’altra! Già a quel punto la falsa dottrina è applicata!
v. 6 - quando si trovi chi sia irreprensibile, marito d'una sola moglie, avente figliuoli fedeli, che non siano accusati di dissolutezza né insubordinati.

· «Quando si trovi chi sia irreprensibile» (6). Indica chi ha un comportamento di vita inattaccabile, incensurabile; al quale non è possibile dimostrare alcuna scorrettezza, che non si può riprendere, non perché ha l’immunità professionale e dottrinale, ma perché si comporta in modo tale che non è possibile fargli accuse gratuite e infondate. Una persona irreprensibile è anche chi si ravvede prontamente di eventuali errori o peccati, per cui si auto-riprende, prima che sia ripreso da altri (1 Timoteo 3:2). Anche Gesù, Paolo e tutti gli apostoli sono stati accusati, biasimati, maltrattati, dai nemici; ma non perché erano da riprendere, o avessero peccato contro di loro, me perché erano odiati dai nemici! Quella non è riprensione, ma vendetta!
· «Marito d'una sola moglie» (estin mias gynaikos aner). Chi desidera svolgere il compito di anziano nella Chiesa deve essere sposato, non deve essere celibe, non deve essere concubino. Dio dice: «marito di una sola moglie» (1 Timoteo 3:2). Questa espressione è indicativa per diversi motivi:
· primo, esclude che un vescovo, come ogni Cristiano, possa avere due mogli, contemporaneamente;
· secondo, esclude che il vescovo possa essere stato sposato più volte (anche se in modo regolare);
· terzo, perché un vescovo sposato è in possesso di esperienze relative alla formazione di una persona, che il celibe non possiede (per aver cura della Chiesa, deve saper fare bene prima in famiglia).
· «Avente figliuoli fedeli, non accusati di dissolutezza né insubordinati» (6). Un vescovo deve saper governare bene la propria famiglia; deve dimostrare di aver allevato i propri figli nell’ammonimento e nella disciplina del Signore, cioè di averli orientati alla fede che ubbidisce al Signore (Efesini 6:4). L’espressione «avente figlioli fedeli», equivale all’espressione «avente figlioli credenti (πιστά)», in quanto il termine “pistos” è spesso tradotto credente. Un figlio irresponsabile, dissoluto, insubordinato, non fa certo diventare il proprio genitore immeritevole della salvezza, poiché ognuno risponde di se stesso davanti a Dio (Ezechiele 18:20); ma nel contempo tale genitore non è idoneo a svolgere l’ufficio di vescovo nella Chiesa! Invece un figlio maturo, che ubbidisce al Vangelo fedelmente sta a dimostrare che il genitore è idoneo ad essere vescovo. Anche se possono esserci sempre delle eccezioni (figli che escono dalla Chiesa dopo l’elezione dei genitori come vescovi), è chiaro che il figlio credente e fedele, è la prova che tal genitore può essere eletto dalla Chiesa per essere anziano (1 Timoteo 3:4-5).
v. 7 - Poiché il vescovo bisogna che sia irreprensibile, come economo di Dio; non arrogante, non iracondo, non dedito al vino, non manesco, non cupido di disonesto guadagno.

«Il vescovo sia irreprensibile, come economo di Dio» (7).

· Il vescovo «deve essere irreprensibile», anche come economo di Dio. Il termine economo (reso dal composto greco oikonomon (oiko: casa, nomon: legge), sta per amministratore dei beni della casa di Dio. Da notare che il termine anziani, presbiterous, (5) e il termine vescovo, episkopon (7), qui usati, indicano lo stesso genere di ufficio di sorveglianza spirituale e di amministrazione della Chiesa (Luca 12:42; 16:1; 1 Corinzi 4:2; 1 Pietro 5:3).
· Il vescovo deve essere «irreprensibile e fedele», riguardo alla dottrina da insegnare, al proprio comportamento e all’amministrazione della Chiesa. Egli non deve essere passibile di alcuna accusa di condotta scorretta.
· «Non arrogante» (7). L’arrogante è chi vuole imporre le proprie vedute, che ha un atteggiamento di superiorità, che si tiene ad un livello superiore degli altri, che cerca il proprio interesse, di qualsiasi genere sia, di potere, di prestigio, economico. Il vescovo del Signore non vuole imporre le proprie vedute, ma insegna tutti a dipendere dall’autorità di Cristo e ad agire cercando non solo il proprio interesse spirituale ma anche quello degli altri (Filippesi 2:4). Nonostante siano i vescovi  a prendere le dovute decisioni nella Chiesa, tuttavia essi devono agire nel bene e nell’interesse sia del singolo, sia di tutta la comunità. Giammai le decisioni possono essere avventate, personali, affrettate e con il pregiudizio.
· «Non iracondo» (7). L’iracondo è colui che è incline all’ira, che perde il controllo dei nervi e delle proprie azioni, che è collerico, irascibile e aggredisce con le parole. Giacomo dice che tutti i Cristiani devono essere «pronti ad ascoltare, lenti a parlare e tardi all’ira» (Giacomo 1:19). Quanto più chi aspira all’ufficio di vescovo non deve essere collerico, anche nelle situazioni più contorte, altrimenti non può essere eletto a questo importante compito di responsabilità nella Chiesa. C’è una grande differenza tra ira contenuta e ira senza freni (Efesini 4:26; Matteo 5:22).
· «Non dedito al vino» (7). Non significa che il vescovo deve astenersi dal bere vino, ma che deve farne un uso moderato; difatti vediamo che in altre parti il vino è consigliato anche come necessità medicinale (1 Timoteo 5:23), e comunque è comandato di non inebriarsi (Efesini 5:18), e di farne uso moderato (1 Timoteo 3:8). Il troppo bere conduce ad una vita sregolata, sottomessa ai piaceri e alla schiavitù del vizio, che fa perdere i lumi della ragione. Questa non può essere certo la caratteristica del vescovo, ma neanche di chi vuole essere Cristiano, poiché gli ubriachi (cristiani) sono condannati, come i fornicatori, i ladri, gli adulteri, gli idolatri e via dicendo (1 Corinzi 6:9-11).
· «Non manesco» (7). Mentre l’iracondo aggredisce a parole il manesco usa le mani, la forza fisica, le maniere brutali, cosa impensabile per un Cristiano, quanto più per un vescovo (1 Timoteo 3:3).
· «Non cupido di disonesto guadagno» (7). L’avido di guadagno disonesto, è un’affarista senza scrupoli. Paolo mette in guardia da tale pericolo nella Chiesa. Chi predica lo deve fare per amore del lavoro da svolgere. È vero che deve essere supportato per il suo lavoro (1 Corinzi 9:14). è  anche vero che a volte può abbondare in ciò che riceve, altre volte può avere molto meno di ciò che gli serve (Filippesi 4:11-12); altre volte anche può avere nulla e in tal caso deve adoperarsi con le proprie mani (Atti 18:3-5). E dato che anche i vescovi possono essere sovvenzionati per il loro servizio (1 Timoteo 5:17-18), per questo devono fare il loro lavoro volenterosamente, non per vile guadagno, ed essere sostentati solo in caso di necessità, giammai per amore di guadagno disonesto (1 Pietro 5:2).
v. 8 – ma sia ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, temperante;
· «Sia ospitale» (8). L’ospitalità è un’attitudine necessaria al Cristiano, come esercizio importante della spiritualità e gli anziani sono chiamati a darne l’esempio, per primi (1 Timoteo 3:2). Il termine ospitale (philoxenon, è da philoxenias, che significa amore per lo straniero. Ciò comporta la disposizione di gentilezza e cortesia, non verso un gruppo favorito, ma per tutti; e non per un senso del dovere, ma per l’amore di farlo verso il prossimo (Romani 12:13; Ebrei 13:1).
· «Amante del bene» (8). È colui che mira al bene, alle cose giuste, buone, oneste, fedeli. Ama il bene (philagadon), che ama la bontà, ma non perché è un buonista che tollera tutto, la falsa dottrina, il comportamento blasfemo; ma che ama la giustizia, gioisce con la verità e soffre ogni cosa che è ingiusta (1 Corinzi 13:4-7).
· «Assennato» (8). Indica essere di buon senno, giudizioso, ponderato, capace di valutare le cose in modo saggio (1 Timoteo 3:2). Qui si parla di equilibrio mentale, di prudenza, di autocontrollo, saggezza, padronanza di sentimenti ed emozioni. Il vescovo non è compito per chi è frivolo, superficiale, agisce a cuor leggero. Non gli è impedito l’umorismo e l’allegria, purché il tutto è bilanciato da una personalità appropriata, equilibrata, che procede con prudenza sia con le parole, sia con le azioni.
· «Giusto» (8). È il vivere nella condizione appropriata, retto nei propositi, virtuoso negli atti che svolge, osservante dei precetti divini, senza presunzione, imparziale nei giudizi, senza riguardi personali, favoritismi individuali, con un comportamento equilibrato verso tutti (1 Timoteo 5:1-4). Le Chiese del Signore hanno veramente serio bisogno dii persone di tale statura morale e spirituale, poiché sembra che agire senza favoritismi o pregiudizi sia sempre la cosa più difficile del mondo, e anche nelle Chiese incombe questo grosso difetto peccaminoso!
· «Santo» (8). È colui che è separato dal peccato e consacrato, per propria scelta e volontà, a Dio, come ogni Cristiano è chiamato ad essere; e senza la santificazione nessuno vedrà il Signore (Ebrei 12:14).
· «Temperante» (8). Colui che è capace di smorzare gli impulsi e raffreddare i bollenti spiriti. Un vescovo deve saper controllare le proprie tensioni. Non tutti sanno elevarsi a tali altezze. Non sono poi molti a poter svolgere tale compito. Bisogna tener conto che la temperanza è uno dei frutti dello Spirito e se non si acquisisce, indica che il seme della Parola non è stata assimilata nel cuore (Galati 5:22). La temperanza era uno dei temi della predicazione di Paolo (Atti 24:25).
v. 9 - attaccato alla fedele Parola quale gli è stata insegnata, onde sia capace d'esortare nella sana dottrina e di convincere i contradittori.

· «Attaccato alla fedele Parola che gli è stata insegnata» (9). Quello che conta è che l’anziano abbia conoscenza della Verità e che sia attaccato fedelmente ad essa così come gli è stata insegnata, ovviamente non dagli uomini, ma dai santi apostoli e profeti, uomini di Dio autori del Nuovo Testamento (Efesini 3:5; 2 Timoteo 3:14; Galati 1:8-9).
· «Capace di esortare nella sana dottrina (9). È chiaro che, data la conoscenza che deve avere, una delle caratteristiche del vescovo è di essere capace di trasmettere ai fratelli la sana dottrina tramite la propria conoscenza ed esperienza (1 Timoteo 3:2). È anche vero che alcuni possono essere più capaci di altri in questo compito, ma se un anziano non è in grado di insegnare con tutte le giuste modalità richieste da Dio, neanche può assumere il compito di sorvegliante nella Chiesa
· «E di convincere i contradditori» (9). Un’altra capacità del vescovo è quella di saper convincere quelli che contraddicono la dottrina; sono coloro che alimentano l’opposizione alla Parola, sia per ciò che riguarda le dottrine, sia per le pratiche relative alla vita spirituale. Tale attitudine alla ribellione si evidenzierà nei prossimi versetti in questo capitolo. È necessario opporsi e contrastare le false dottrine e i falsi dottori, per cui occorre una concreta conoscenza della Scrittura, in modo che la Verità possa sempre trionfare e mai soccombere davanti alla falsa dottrina, alla menzogna umana, al fumo della confusione che Satana fa produrre ai suoi ministri (2 Corinzi 11:13-15; 2 Timoteo 2:25-26).
False pratiche religiose da combattere, riprendere, correggere (10-16).

Testo 10-11
v. 10 - Poiché vi son molti ribelli, cianciatori e seduttori di menti, specialmente fra quelli della circoncisione, ai quali bisogna turar la bocca;

· «Poiché vi sono molti ribelli, cianciatori e seduttori di mente» (10). I ribelli, cianciatori e seduttori di menti sono ovviamente “Cristiani” di nome, ma rifiutano l’ubbidienza a Dio e realmente conservano le loro vecchie abitudini. In quel caso specifico si trattava di quelli che riproponevano la circoncisione, come sistema di appartenenza e salvezza. Sono comunque i ribelli di sempre, che agiscono per se stessi e non rispettano la dottrina (2 Pietro 2:1-4); sono cianciatori,  perché sono maestri di ciance e non insegnano la Parola del  Signore Gesù Cristo (1 Timoteo 1:6-7); sono seduttori di menti, perché le loro argomentazioni sono ingannevoli, fittizie e seducenti utili solo al proprio ventre (Romani 16:17-18).
· Per fare queste cose usano diverse pratiche:

· primo, insegnano dottrine che suscitano maggiore attenzione, come faceva lo stoicismo sul divieto di cibi, di matrimonio e di tenere il corpo in austerità (1 Timoteo 4:1-3);

· secondo: attirano l’attenzione su se stessi con il vecchio metodo (sempre valido del “santone”) di farsi maestri, dottori, sapienti, migliori e superiori (Luca 18:9-14); 

· terzo: criticano e mettono in cattiva luce gli altri, con sistemi calcolati e studiati, col proposito di annullarli e fa risaltare se stessi; l’opposto di ciò che Cristo dice (Filippesi 2:3-4). 
· «Ai quali bisogna turare la bocca» (10). Ecco il motivo per cui nelle Chiese devono essere eletti i vescovi il prima possibile: per reprimere i ribelli della dottrina, che con le loro contese fomentano scandali; per  turar la bocca ai ciarlatani, perché parlando creano enormi danni spirituali; per umiliare i presuntuosi, che con la loro prosopopea innalzano se stessi e fanno diminuire tutti gli altri, Dio compreso (Geremia 9:23-24; 1 Corinzi 1:31; 3:21-23).
v. 11 - uomini che sovvertono le case intere, insegnando cose che non dovrebbero, per amor di disonesto guadagno.
· «Uomini che sovvertono le case intere, insegnando cose che non dovrebbero» (11). Bisogna chiudere la bocca a chi sovverte (sconvolge, rovescia, distrugge) case intere, insegnando cose che non devono essere insegnate e il combattimento non deve essere contro la carne, fatto di parole vuote, accuse, infamità, maldicenze, ma con la Parola di Dio che distrugge fortezze, ragionamenti falsi e tutto ciò che è contro la volontà di Dio (Matteo 23:13s.; 2 Timoteo 3:1s.; 2 Corinzi 10:3-5).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 
· Per combattere tali uomini e le loro filosofie terrene, è sufficiente l’arma autorizzata da Dio, che è la Spada dello Spirito (Efesini 6:12, 17; Ebrei 4:12).
· «Per amor di disonesto guadagno» (11). Paolo rivela che il motivo che fa muovere i ribelli, i cianciatori, i seduttori di mente, è l’amore di un disonesto guadagno. E ciò è quando non si è fedeli alla Parola e non si agisce onestamente verso i fratelli e tutti. La disonestà sta nel fatto di sfruttare ciò che più piace e attira: il «prurito di udire» (2 Timoteo 4:3-4). Con le «parole false», dovute sia a dottrine della vecchia legge giudaica, sia a dottrine dello gnosticismo che con la scusa di evidenziare una “conoscenza superiore”, si permettevano di fare divieti di cibi, bevande, matrimoni, con la pretesa di rendere l’uomo più approvabile da Dio, se vive in una sorta di austerità e privazione (Tito 1:14-15; Filippesi 3:18s.).
· Tale metodo plagiante (gnosticismo), che sembra esprimere una capacità superiore, perché presume di saperne più del Signore, permette ai cianciatori di avere potere sulle masse, concede di avere il controllo delle menti e quindi anche dei loro beni terreni, quando metteranno in atto le loro continue richieste, o le loro pessime amministrazioni della gestione dei beni della Chiesa.
v. 12 - Uno dei loro, un loro proprio profeta, disse: “I Cretesi son sempre bugiardi, male bestie, ventri pigri”.

· «Un loro profeta disse che i Cretesi son bugiardi, male bestie, ventri pigri» (12). Il Cristiano deve saper dominare istinti, impulsi e realtà del corpo che fanno cadere nel peccato (1 Corinzi 9:27). I Cretesi, invece, anche se diventati Cristiani, erano:

· Sempre bugiardi: cioè mentitori abituali, senza freni, né controlli. Infatti un’espressione dice: “vivere alla cretese” che indica mentire, imbrogliare, frodare; così come il “vivere alla corinzia” significa vivere in modo lussurioso, scostumato.

· Male bestie: chi vive come le bestie non domina l’istinto, è feroce, tagliente e rozzo.

· Ventri pigri: il pigro è indolente, mancante di volontà e pronto alla voracità, all’insaziabilità (2 Pietro 2:9-22).
· Per confermare lo spirito di falsità di questi “dottori” cretesi Paolo fa una citazione di un loro scrittore, considerato da essi stessi come “profeta” per via della sua dedizione alle cose sacre (Epimenide di Cnosso del VI secolo a.C.). Anche se Paolo, ovviamente non lo considerava profeta, lo riferisce come i Cretesi stessi lo credevano e pertanto, riascoltandola, avrebbero meglio considerato la “profezia” del loro antenato che li giudicava per ciò che erano, bugiardi, ribelli, pigri. Quello che è peggio, però, è che il loro mentire nelle realtà quotidiane della vita terrena, ora si trasferiva nel campo spirituale; e ciò avrebbe recato, in ogni tempo, danno eterno a chi si fa ingannare!
v. 13 - Questa testimonianza è verace. Riprendili perciò severamente, affinché siano sani nella fede.

· «Questa testimonianza è verace. Riprendili severamente, affinché siano sani nella fede (13). La testimonianza del loro profeta, citata da Paolo, corrisponde alla realtà visibile a ogni occhio, per cui chi voleva essere fedele a Dio poteva ben riconoscere quei frutti malvagi, insani e dannosi (Matteo 7:15-19).
· Pertanto, il compito di Tito e poi dei vescovi eletti in ogni Chiesa, doveva essere quello di condannare tali comportamenti indecenti e dannosi, di non cedere alle imposizioni umane e dottrinali, di riprendere con la dovuta predicazione le false dottrine e riportarli sul cammino della fede sana (2 Timoteo 4:2s.; Galati 2:5; Galati 5:6).
v. 14 -  Non dando retta a favole giudaiche né a comandamenti d'uomini che voltano le spalle alla verità. 

· «Non dare retta alle favole giudaiche, né a comandamenti di uomini, contrari alla Verità» (14). Le favole giudaiche riguardano le argomentazioni, le dottrine, le tradizioni e le superstizioni giudaiche, che i falsari volevano inserire nel Vangelo di Cristo, come argomenti dottrinali da ubbidire (Colossesi 2:16, 23).
· I comandamenti degli uomini, sono tutte le innovazioni, le modifiche, le tradizioni, le novità, che l’uomo apporta alla Parola di Dio, annullandola (Matteo 15:3; Marco 7:8-9).
· Predicare da una parte e prestare attenzione dall’altra, a favole giudaiche e comandamenti umani, significa usare il tempo per danneggiare l’anima invece che salvarla!

v. 15 - Tutto è puro per quelli che son puri; ma per i contaminati ed increduli niente è puro; anzi, tanto la mente che la coscienza loro son contaminate.
· «Tutto è puro per i puri; tutto è contaminato per i contaminati» (15). Parole di netta confutazione per le dottrine dello gnosticismo di quel tempo e per le dottrine del nostro tempo, passate al vaglio di varie denominazioni religiose, che fanno del proibizionismo, del fanatismo,  dell’ascetismo e dell’austerità per il corpo, le loro ragioni di spiritualità e di fede. Tutto è puro per i puri: il cibo, le bevande, il matrimonio lecito; nulla è da riprovare e da condannare, se ogni cosa è usata bene. Giusta causa nella giusta cognizione e ringraziando sempre Dio (Marco 7:18s.; Romani 14:20; 1 Timoteo 4:1-2).
· Tutto è peccato per gli impuri: il male non sta nelle cose, ma da come l’uomo usa le cose che gli sono date per il bene! Dio ci ha dato le mani (cose date), che servono per fare il bene a noi stessi e ad altri! Chi ha le mani sporche imbratta tutto ciò che tocca (Giacomo 4:8)! Essi ritengono alcuni cibi impuri, vietano uso di cibi in certi giorni ritenuti impuri, vietano il matrimonio solo per il piacere di imporre novità e falsa dottrina nella Chiesa. Siccome questi personaggi ritengono che ci sono delle cose impure da non poter usare per volontà di Dio, sono essi stessi impuri, in quanto contaminati sia nella mente, sia nella coscienza; sia per le cose terrene, sia per quelle spirituali! Possono fare tutte le restrizioni, divieti, proibizioni che vogliono, restano sempre nell’errore, nella menzogna, nella perdizione che si stanno preparando accuratamente da se stessi.
v. 16 - Fanno professione di conoscere Iddio; ma lo rinnegano con le loro opere, essendo abominevoli, e ribelli, e incapaci di qualsiasi opera buona.
· «Fanno professione di conoscere Dio…» (16). I personaggi in questione dicono di conoscere Dio, ma nei fatti lo rinnegano; le opere che fanno dimostrano la loro ribellione, presunzione, disubbidienza e incapacità di qualsiasi opera buona. Dicono, invocano, esaltano a parole il Signore, ma nei fatti agiscono ignorando completamente ogni principio che è da Dio (Matteo 7:20-21).
· Nell’apparenza sono perfetti, puliti, irreprensibili e danno la convinzione che stanno seguendo la Parola con tutta la disponibilità; nella realtà c’è solo ipocrisia e intemperanza nel loro comportamento (Matteo 23:26; Marco 7:15; Luca 11:41).
